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Una lunga notte quella che ha iniziato ad animare il centro di Trento e la collina: centinaia di giovani e adulti che hanno preso parte fin dalle prime ore alla NOTTE DEI RICERCATORI, evento promosso dalla Commissione europea e organizzato dalla Fondazione Bruno Kessler, dalla Fondazione Edmund Mach - Istituto Agrario di S. Michele all’Adige, dal Museo Tridentino di Scienze Naturali e dall’Università degli Studi di Trento.

L’iniziativa, che ha voluto metter in contatto i cittadini con il mondo della ricerca, ha preso l’avvio con una tavola rotonda  dal titolo “Comunicare la ricerca: la voce dei protagonisti”, moderata dal giornalista di Nòva – il Sole 24 ore Luca De Biase, che ha parlato di “come – in questa epoca complessa in cui i sistemi economici e sociali sono sotto pressione – Trento brilli per la sua capacità di investire in cultura, ricerca e università con spirito di concorrenza a livello nazionale ed internazionale.”

De Biase ha riconosciuto che “gli studi comparativi effettuati da Nòva, dal Sole 24 ore, dall’Ocse e da altre istituzioni a tale riguardo hanno portato a definire Trento una città illuminata. Trento viene davanti a molte città italiane non solo in termini di risultati, ma anche per la capacità di fare sistema delle proprie istituzioni scientifiche.” Ancor oggi – ha proseguito - ci troviamo spesso a giustificare il fatto che la ricerca e la scienza si debbano presentare alla società, per uscire dalla nicchia dove si sono trovate a lungo a rimanere, in una sorta di sfera separata. Una separazione emotiva, preconcetta, che non rende il valore di ciò che la scienza cerca di fare per la società. 

Ma le ricadute scientifiche si ripercuotono nella vita quotidiana e – come ha affermato Andrea  Zanotti, presidente della Fondazione Bruno Kessler – “nel fare ricerca, abbiamo ben presente la necessità di restituire i risultati ottenuti alla società, per far ciò ci vuole una grande umiltà. Noi ricercatori non siamo persone diverse o più fortunate di altre, semplicemente perché abbiamo più strumenti di conoscenza, poiché il nostro dovere è interloquire con tutta l’umanità, con i suoi bisogno, con le sue sofferenze. Eticamente le istituzioni di ricerca sono già orientate in questo senso, a restituire ciò che la società ha investito.”

Davide Bassi, rettore della Università degli Studi di Trento, ha poi aggiunto che “l’università cerca di immaginarsi gli scenari del prossimo futuro e in Italia, così come in Europa ci si rende conto che il problema per il futuro, oltre alla carenza di risorse e di fattori produttivi, sarà una grande carenza di cervelli, dovuta alle tendenze demografiche in calo e ai processi migratori che si prevede si attenueranno moltissimo. Dovremo affrontare uno scenario diverso da quello attuale: la società invecchierà e avrà tutte le necessità legate a tali fasce di età. I territori competitivi saranno quelli che attireranno più giovani.” Per questo abbiamo bisogno di “buone università, buoni centri di ricerca. Solamente così si riuscirà ad attirare talenti e formare nuovi talenti.”
Roberto Viola, direttore della Fondazione Edmund Mach/IASMA ha voluto sottolineare che “la tradizione di oggi è l’innovazione di ieri” spiegando come “la fondazione rimane un punto di riferimento ben preciso per il territorio Trentino, legata alla propria tradizione, benché negli ultimi anni abbia abbracciato le nuove tecnologie, come ad esempio quelle che hanno preso in prestito le tecniche di sequenziamento genetico per applicarle –primi al mondo – al sequenziamento del genoma di alcune piante, al partire dalla vite, fino a quello recentissimo del melo. Anche i piccoli frutti sono attualmente interessati a ricerche di questo genere e prossimamente saranno dati importanti annunci al proposito. L’impiego di nuove tecniche apre la strada a nuovi paradigmi: la produzione di piante che necessitano di minori apporti chimici ed energetici per essere coltivate.”
Infine, il direttore del Museo Tridentino di Scienze Naturali Michele Lanzinger, citando lo scrittore Asimov ha  affermato che “dobbiamo darci da fare perché la scienza riesce a procedere molto più velocemente di quanto faccia la saggezza delle persone”. Ha quindi ricordato che i musei nascono come istituti di ricerca, dove le raccolte di reperti erano l’epifenomeno dell’attività di studi e ricerca svolta al loro interno; un fatto mai apparso in maniera così visibile e chiara all’esterno di queste istituzioni, per un certo verso misconosciute. “Ora più che mai il compito per il nostro museo è quello di lavorare per mettere la ricerca a disposizione della gente. Abbiamo ricevuto un compito importante, che cercheremo di interpretare al meglio anche nel nuovo museo della scienza. Il MUSE è un progetto importante, che ha ricevuto il sostegno e la collaborazione di tutte le istituzioni rdi ricerca e il fondamentale appoggio della Provincia; ora si tratta di guadagnarci la fiducia di tutti coloro, cittadini ed istituzione che hanno investito su di noi.”
Nel chiudere la tavola rotonda, il presidente della Provincia autonoma di Trento Lorenzo Dellai, sollecitato dal moderatore, ha cercato di immaginarsi il futuro. “Mi immagino – ha detto – che questo raggio di luce di cui De Biase parla riferendosi al Trentino, diventi un raggio sempre più robusto e stabile, perché abbiamo un grande progetto. Nella visione del Trentino dei prossimi anni, infatti, il tema della formazione e della ricerca avrà un ruolo fondamentale. Tutti dobbiamo avere consapevolezza che tale raggio ha un passato un presente e deve avere un futuro”. E ha proseguito “oggi in Trentino l’insieme delle realtà che sono cresciute nel riconoscimento della loro funzione da parte della società comprende oltre 2.500 persone che lavorano nel settore della ricerca. Tante persone che danno vita ad una comunità, alle quali oltre a rivolgere il mio saluto dico che possono contare sulla natura strutturale del sostegno della comunità civile.”  E se – come ha ricordato Dellai – “il 2010 è stato per l’insieme di tali soggetti un anno straordinario e ciò ci riempie di orgoglio, non dobbiamo accontentarci di ciò che è stato ottenuto.” “Ciò che ora è separato, ricerca e società, deve essere ricomposto; la buona università, la buona ricerca guardano lontano, ma la politica deve guardare ancor più lontano, come il Trentino è stato capace di fare quando ha voluto istituire l’università, quando ha sostenuto la nascita delle fondazioni di ricerca.”

Al termine degli interventi sono stati proclamati i vincitori del concorso video Science is in the air, lanciato in tutta la regione grazie alla collaborazione con il team de "La Lunga notte della Ricerca" di Bolzano con l’obiettivo di stimolare le persone a rappresentare in un cortometraggio l'immagine del lavoro del ricercatore e del suo mondo.

I numeri del concorso parlano di 43 concorrenti, 28 uomini e 15 donne. Tra questi, anche 5 ragazzi minorenni. Particolarmente interessante la provenienza geografica, non solamente ristretta all’abito locale. Oltre ai video provenienti da tutta la regione, infatti, hanno partecipato anche video provenienti dalla Lombardia, dal Veneto, dall’Umbria, dalla Sicilia, dalla Campania e, varcando i confini nazionali, dalla Lituania e dall’Ucraina. 

I giurati hanno tenuto conto nella loro scelta della creatività e dell’originalità del lavoro, dell’impatto visivo e della libertà nell’interpretazione del soggetto proposto.
Il 1° premio “per essere riuscita a coniugare rigore scientifico e contesto di giocosa quotidianità” è andato a ELISA MARCHESI, con un video dal titolo: “Science is everywhere”. La Giuria ha apprezzato in modo particolare la capacità di aderire in modo ottimistico e propositivo al tema del concorso. Il 2° premio “per aver dimostrato ottime capacità stilistiche e di montaggio, integrando spirito scientifico e qualità artistiche” è stato attribuito a MATTIA FRASSINELLA con un video dal titolo: “44’’, il 3° premio a GIULIA PEDROTTI con  “L’importanza della ricerca” “per la capacità di aver colto con ironia uno dei problemi più urgenti del mondo della ricerca, quello della mancanza dei fondi, unendo capacità tecniche e creative”.

La giuria ha voluto inoltre attribuire due menzioni speciali: all’idea di KRISTINA VIANELLO con “La notte dei ricercatori” “per aver saputo raccontare con uno sguardo poetico il fascino della ricerca” ed all’idea di FILIPPO MISEROCCHI, che con il suo “I love research” “ha saputo trasmettere l’entusiasmo e la passione per la ricerca attraverso la propria esperienza personale”.
Attesissimo anche il premio del pubblico, il cu vincitore è stato scelto attraverso una votazione on line. Ha vinto SIMONE CAMPARA con “R & S Ricerca e Sviluppo” che ha ottenuto 625 voti. 
Nella prima parte della NOTTE i Caffé della ricerca sono stati seguiti con interesse da decine di persone, mentre la mostra virtuale MIC MY Idel City ha aperto i battenti suscitando una grande curiosità per l’innovatività del progetto che rende visibile virtualmente ed in contemporanea le rielaborazioni architettoniche ed i desideri degli abitanti delle quattro città coinvolte dal progetto europeo. 
Nel corso della NOTTE sono stati i ricercatori in prima persona coloro che hanno accolto i visitatori, aprendo laboratori e gabinetti di ricerca, e che hanno risposto alle domande del pubblico, illustrando il contenuto delle molte e diverse attività che caratterizzano il loro lavoro, spaziando fra tecnologie sui nuovi materiali, microsistemi, tecnologie informatiche, scienze della vita, fino ad arrivare alle scienze umanistiche, giuridiche, ed economiche e alle applicazioni della ricerca nel mondo imprenditoriale. Il gran finale della “Notte” sarà la festa danzante con DJ set “Balla con i ricercatori”, predisposta dalle 22.30 alle 2.00 alla Facoltà di Sociologia di Trento.
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